emozioni e affetti: radici neurobiologiche, 

psicologiche, intersoggettive
L'importanza degli affetti nello sviluppo la ritroviamo storicamente già nel contesto evoluzionistico. Per  Darwin (1872)  gli affetti servono a comunicare informazioni fra un animale e l’altro, fare previsioni sui possibili comportamenti di un altro membro della specie e ad intraprendere azioni appropriate alla situazione; in altre parole gli affetti sono fondamentali per la sopravvivenza e l’adattamento alla ambiente. 

Questi principi evoluzionistici hanno particolarmente influenzato la teoria dell’attaccamento nello sviluppo infantile proposta da Bowlby (1973), riconoscendo come innati sistemi di comportamento istintivo finalizzati al mantenimento della vicinanza fisica con la figura di attaccamento che garantisce la sicurezza e la sopravvivenza; inoltre in epoca più recente i dati della letteratura ci stanno evidenziando  come le interazioni precoci che  intervenendo nell'epoca di maggior plasticità neurologica  interagiscono con  i processi biologici cerebrali per modellare lo sviluppo della mente,  (pur  modificandosi per tutto l'arco della vita dalle esperienze sociali),  e avranno un maggior peso nella risultante finale dello sviluppo dell'individuo. In questo senso la teoria generale dell'attaccamento analizzata nei suoi processi costituiti di organizzazione e regolamentazione comportamentale,  trova un suo substrato dalle neuroscienze con un reciproco arricchimento. Questi studi, già dagli anni '80  influenzeranno anche i modelli psicoanalitici degli affetti, come vedremo più avanti con importanti contributi. 

Possiamo affermare che nell’attuale contesto culturale il  tema dello sviluppo affettivo, risulti estremamente complesso in quanto si embricano molti livelli, a seconda dei vertici teorici e dei modelli di sviluppo a cui facciamo riferimento; d’altra parte molti approcci teorici si diversificano proprio  riguardo al significato e all’allargamento concettuale della sfera degli affetti e alla loro definizione. E’ comunque indiscutibile la centralità degli stati emozionali nella vita psichica, nell’interazione interpersonale, nel processo evolutivo e nella situazione clinica, in quanto la capacità di regolare gli affetti influenza l’equilibrio tra impulso e azione, rafforza la capacità di tollerare la frustrazione, l’ambiguità, l’ambivalenza e contribuisce alla complessità delle relazioni oggettuali e dell’interazione sociale. Potremmo così semplificando affermare che lo sviluppo affettivo si esprime (ma è un processo circolare di feed-back continui), in modo prioritario, attraverso le competenze interattive che a loro volta sostengono lo sviluppo relazionale che costituisce l’endoscheletro del Sé dell’individuo.    

Per parlare di sviluppo affettivo sarà necessario ripercorrere alcuni vertici inerenti le emozioni e il contesto di studi che hanno  approfondito negli ultimi anni questi temi.

 Gli affetti e le emozioni nel contesto cognitivista – Le emozioni, non sono di semplice definizione, anche se tutti sperimentiamo rabbia, gioia, paura, dolore; la valenza dominante è quella di considerarle come funzioni adattive indipendentemente dal vissuto che le accompagna (precedentemente venivano considerate come elementi disorganizzanti il comportamento), in quanto dotate di una intrinseca funzione motivazionale e organizzatrice del comportamento.  Secondo Eisenberg la regolazione delle emozioni, sia a livello di stati interni che di comportamenti correlati, sarebbe sempre adattiva, è il controllo che può essere maladattivo se il soggetto non è in grado di usare intensità adeguate. E' solo quando si verificano degli squilibri (in eccesso o in difetto), che viene meno la funzione adattiva soggetto-ambiente e le emozioni diventano negative e disfunzionanti per adattamento, da cui i disturbi affettivi.    

Intanto dobbiamo considerare l'emozione come un processo dinamico che si realizza nello scambio tra individuo e ambiente, caratterizzato da continui adattamenti; il processo emozionale media il rapporto fra situazione-stimolo e la risposta comportamentale, ha quindi un inizio (si prevede quindi uno stato di base, di partenza, baseline) una durata e una fase di attenuazione.  Le emozioni hanno radici nell'esperienza corporea, con varie componenti:  1- livello fisiologico sono coinvolte modificazioni del sistema nervoso centrale e periferico e del sistema endocrino; 2 – a livello muscolo scheletrico abbiamo espressioni facciali, posture e atteggiamenti comportamentali; 3 – a livello esperienziale l'emozione comporta un vissuto autopercepito, che definiamo affetto. 

Altre caratteristiche delle emozioni sono: l'avere una causa, (sia interna che esterna), avere una funzione di ri-orientamento dell'attenzione (almeno per le emozioni che implicano disagio), avere una componente comportamentale ed esperienziale.  

Per affetto si intende un insieme di emozioni e altri stati emotivi, mentre il concetto di sentimento fa riferimento all'aspetto fenomenologico dell'emozione, dove il vissuto assume una   consapevolezza che permette la sua interpretazione al livello cognitivo. I sentimenti sono pensieri che rappresentano il corpo nel suo coinvolgimento reattivo (Damasio 2003); sarebbero quindi una mentalizzazione  delle percezioni  dello stato del proprio corpo. 

In questi studi un aspetto fondamentale dell'elaborazione emozionale riguarda la valutazione dello stimolo scatenante, visto come  processo intenzionale e consapevole dove il soggetto sceglie la strategia più appropriata in base al suo back ground ed in questo senso l'emozione, che precedentemente aveva generato una reazione adesso promuove e guida l'azione. 

 Si viene quindi ad affermare che i processi cognitivi intervengono come componente fondamentale in tutte le emozioni (anche se questo non è accettato all'unanimità) e che “l'emozione è il processo attraverso il quale il cervello determina o computa il valore di uno stimolo” (LeDoux 2002).

Il percorso maturativo degli affetti implica quindi un  passaggio da una dimensione prettamente  istintuale e automatica ad una possibilità di riconoscimento e influenza su tali esperienze. Mauss Bunge Gross (2007) definiscono il processo di regolazione delle emozioni come i tentativi volontari o automatici di un individuo di influenzare le emozioni che prova, anche mentre le sta provando, attraverso la modulazione della dimensione esperienziale  o espressiva. 

La regolazione emotiva ha dunque  primariamente una componente automatica, su cui maturerà una componente regolatrice fornita dal insieme del processo evolutivo. 

La qualità dell'interazione nei primi anni di vita del bambini è determinante nello sviluppo di una adeguata capacità di regolare le emozioni (vedi anche cap. 7.1.2). E' attraverso i continui scambi affettivi tra bambino e caregiver che il bimbo impara a riconoscere le emozioni e successivamente a nominarle, tutto questo nella cornice culturale di riferimento che detta le sue specifiche regole per la componente manifesta dell'espressione emotiva. 

Un concetto strettamente connesso a quello di regolazioni emotiva in epoca evolutiva è quello di temperamento, che risulta essere un indice sensibile della competenza sociale  nelle età successive (Eisenberg 2004). Il temperamento si riferisce agli stili con cui un individuo attua il controllo emotivo, ritenendo che la regolazione delle emozioni sia il risultato di un controllo volontario ottimale operato sulla base dell'intensità del controllo reattivo  di partenza, in altre parole è frutto  di una combinazione ottimale di intensità di controllo volontario e reattivo.  

I due tipi di controllo si possono descrivere come: 

· quello volontario relativamente flessibile, che possiamo definire come l'abilità ad inibire una risposta dominante per mettere in atto una meno dominante; per potersi attuare è  necessaria la capacità di guidare l'attenzione e  mantenere il focus sull'obiettivo da raggiungere, inoltre il soggetto deve essere in grado di attivare o inibire comportamenti secondo le finalità adattive; il controllo cognitivo ha con aree cerebrali coinvolte: l'amigdala, l'insula e la corteccia prefrontale;

· quello reattivo che ha aspetti automatici  ed è  più rigido, comporta uno stile un approccio comportamentale impulsivo che sfugge alla modulazione volontaria; le aree cerebrali coinvolte nel vissuto emotivo conseguente alla regolazione automatica sarebbero quella dalla corteccia cingolata e altri circuiti i varie regioni della corteccia implicati nella risposta emotiva. 

 In base a questo costrutto si possono ritrovare agli estremi di un continuum soggetti ipo-controllati poco abili sia nel controllo volontario (attentivo, inibitorio e attivazionale) che in quello reattivo; questo comporta difficoltà nell'inibizione comportamentale con comportamenti fortemente impulsivi e non regolati (problemi di esternalizzazione). All’estremo opposto troviamo soggetti iper-controllati sul piano reattivo (alto controllo involontario), ma con basso livello di controllo volontario, quindi con difficoltà ad esprimere volontariamente il comportamento emotivo; sono bambini molto inibiti emotivamente con difficoltà a relazionarsi  (problemi internalizzati). 

I contributi sulla regolazione emotiva hanno portato a poter meglio definire un’area del funzionamento psichico ed adattivo definibile come intelligenza emotiva (Rizzolati, 2007, Goleman,1997, Allen, Fonagy, Bateson 2008); questa attiene alla mentalizzazione delle emozioni in sé e negli altri (e non a tutta la gamma degli stati mentali come la mentalizzazione).
Le sue caratteristiche vengono a costituire tappe  fondamentali  dello sviluppo, come:  

· percepire ed esprimere l’emozione, identificare le proprie e le altrui emozioni mettendole in relazione con le sensazioni fisiche, i pensieri e i sentimenti; 

· accedere all’emozione e assimilarla in pensieri, implica usare le emozioni per assegnare priorità al pensare, alla capacità di giudicare e alla memoria;
· capire e analizzare l’emozione, distinguere fra le emozioni anche negli amalgami emozionali, e cogliere i mutamenti;
· regolare l’emozione, implica essere capaci di rimanere aperti ai sentimenti e la capacità di monitorare e regolare le emozioni in modo riflessivo e adattivo.
Gli affetti e le emozioni nel contesto  neurobiologico - L’evoluzione filogenetica dei primati ci fa ritenere che le emozioni fondamentali facciano parte del patrimonio genetico e che i meccanismi di base siano inscritti nel Sistema Nervoso Centrale, come schemi senso motori preformati ed autonomi. Dai contributi che attualmente ci fornisce la neurobiologia  rileviamo che le emozioni non sono circoscritte a determinati circuiti o aree cerebrali specifiche, sono infatti implicate in tutte le attività della mente. Si può infatti sostenere che  tutti i processi di elaborazione delle informazioni sono basati sull’emozione, nel senso che l’emozione è l’energia che dirige, organizza, amplifica e modula l’attività cognitiva, e a sua volta costituisce l’esperienza e l’espressione di tale attività. In tal senso vengono a cadere le comuni distinzioni tra pensiero e sentimenti, processi cognitivi ed emotivi. L’emozione può essere vista come un processo che coinvolge componenti neurobiologiche, esperienziali ed espressive, ed è in continua interazione con l’ambiente. Risulta quindi essere un fenomeno dinamico creato all’interno dei processi cerebrali di valutazione dei significati, che risentono direttamente di influenze sociali.

Per lo studio neurofisiologico è stato utile differenziare le emozioni  in:

Emozioni di base-  innate e universalmente presenti in tutti gli uomini, e anche se non riconosciute unanimemente: si considerano 6 (gioia, tristezza, paura, rabbia, disgusto, sorpresa) sono ritenute quelle atte alla soluzione di problemi di sopravvivenza. Si considerano stati della mente differenziati che si sono sviluppati come pattern di attivazione specifici.

Emozioni complesse- culturalmente apprese e legate all'esperienza individuale, si ritengono quelle atte per le relazioni sociali in quello specifico contesto culturale. 

Mentre per quanto riguarda il funzionamento si descrivono come Emozioni primarie quelle manifestazioni che si presentano in seguito ad uno stimolo che il cervello e altri sistemi dell’organismo ricevono: sono costituite dall’orientamento iniziale (“qualcosa di importante sta succedendo qui e adesso”) che attiva meccanismi cognitivi (“fare attenzione”) detti arousal e i processi di valutazione, finalizzati ad analizzare il significato dello stimolo (“buono-cattivo”,“azione-quiete”). Le emozioni primarie riflettono direttamente cambiamenti negli stati della mente. Fattori come il temperamento e l’apprendimento possono influenzare direttamente la responsività emotiva dell’individuo.  

In questo contesto l’affetto risulta il modo in cui uno stato emotivo interno si rivela esternamente attraverso segnali non verbali; l’affetto come espressione delle emozioni avrebbe come scopo principale la comunicazione interpersonale; i sentimenti possono essere descritti come la consapevolezza a livello conscio di un’emozione o di un affetto; l’umore, invece, si riferisce al tono generale delle emozioni nel tempo, e può essere considerato come un’inclinazione del sistema nei confronti di determinate emozioni fondamentali, che influenza l’interpretazione dei processi percettivi e il modo di pensare, di riflettere su se stessi o di ricordare.

Se queste precisazioni ci sono utili per riferirci ai contesti specifici, un concetto che ha assunto un significato più pregnante non solo per la neurofisiologia ma, come anche per le altre discipline è quello di  Stato della Mente .

Uno stato della mente può essere considerato un pattern di attivazione che coinvolge i sistemi cerebrali responsabili: 1 – dei processi percettivi, 2 – del tono e della regolazione delle emozioni, 3 – dei processi della memoria, 4- dei modelli mentali, 5 - delle risposte comportamentali. E’ possibile identificare le varie componenti di uno stato della mente attraverso percezioni, sentimenti, pensieri, ricordi, credenze, attitudini, desideri e analizzando in che modo i comportamenti di una persona e le sue interazioni con gli altri possono essere influenzati da queste diverse componenti. Gli stati della mente sono processi dinamici che si modificano nel tempo. Il nostro senso soggettivo emerge da stati mentali che sono estremamente sensibili alle interazioni sociali. L’uomo risulta quindi un sistema aperto e dinamico.

Le emozioni rappresentano  le modalità fondamentali con cui la mente emerge dalle interazioni fra processi neurofisiologici e relazioni interpersonali.  

 All’interno del cervello i processi integrativi centrali collegano i diversi sistemi nella formazione di uno stato della mente e nello stesso tempo, nell’ambito delle relazioni interpersonali, permettono alla nostra mente di sintonizzarsi con quelle di altri individui (processi empatici).  

I centri di valutazione del cervello sono situati nel sistema limbico e includono l’amigdala, la corteccia cingolare anteriore e la corteccia orbico-frontale. Le informazioni dai sistemi percettivi arrivano prima al talamo e poi all’amigdala dove avvengono i processi valutativi fondamentali, mediati prevalentemente dalla Noradrenalina (attivatore del sistema simpatico); successivamente nel giro del cingolo e nella corteccia orbito-frontale avvengono ulteriori valutazioni degli stimoli; la corteccia orbito-frontale connette gli stati di arousal e valutazione con le rappresentazioni più complesse del pensiero superiore e dei processi cognitivi sociali, questa mediazione è a carico sistema dopaminergico; mentre il controllo inibitorio da parte dell’ippocampo sull’inizio della risposta di arousal è mediata dalla serotonina. Tutte queste strutture processano contemporaneamente informazioni provenienti dall’ambiente sociale, e a loro volta queste valutazioni contestuali influenzano in maniera diretta i processi di valutazione degli stimoli. Il sistema limbico processa anche informazioni che derivano dall’ambiente interno all’organismo e ne regola i suoi stati di attivazione regolando le funzioni del sistema nervoso autonomo. Le informazioni vengono inviate all’ippocampo, che ha la funzione di “organizzatore cognitivo”, con possibili attivazioni della memoria esplicita; nella decodifica spazio-temporale, rilevante per il funzionamento della  memoria,  sono  implicati i glucocorticoidi  ed in particolare il cortisolo.  

Già da questi brevi cenni si può cogliere come attualmente si debba parlare processi affettivi integrandoli non solo  nel  contesto esterno (ambientale e relazionale) ed interno (substrato anatomico e neurofisiologico), ma anche mnestico e di strutture psichiche; inoltre dobbiamo anche considerare il fattore dinamico cioè dal come nel tempo si organizzano, modulano, regolano, autoregolano e interagiscono, modificandosi vicendevolmente, tutti questi fattori nella strutturazione della personalità con le sue rappresentazioni  e con lo stile emergente dell’interazione. 

Gli affetti e le emozioni nel contesto psicoanalitico - Per la psicoanalisi gli affetti hanno rappresentato un punto cardine, data l’importanza che Freud (1915) gli ha sempre dato, senza mai metterne in discussione la base biologica. Ogni pulsione si esprime come affetto e come rappresentazione: l’affetto è espressione qualitativa della quantità di energia pulsionale e delle sue variazioni.  Nel 1926 poi, rivisitando la sua teoria degli affetti, descriverà  la nozione di  angoscia segnale: “Gli stati affettivi sono incorporati nella vita psichica come sedimenti di antichissime esperienze traumatiche, e vengono ridestati quali simboli mnestici di situazioni simili”. Gli affetti sono quindi considerati come stati complessi a base biologica (Piacere – Dispiacere), residenti nell’Io e coinvolgenti funzioni percettive, valutative e cognitive; queste strutture affettive svolgono funzioni di segnalazione e hanno un ruolo importante nella regolazione del funzionamento mentale e del comportamento. 

Ma Freud non arriverà mai ad una soddisfacente teoria degli affetti, sempre considerati “derivati pulsionali” quindi mai esperienze psichiche sufficientemente differenziate e funzionalmente autonome.

Le critiche al modello freudiano, in particolare dalla psicanalisi americana, hanno contribuito, sempre all’interno della teoria psicoanalitica degli affetti, al cambiamento dei modelli relativi al funzionamento mentale: da un modello di tipo meccanicistico stimolo-risposta ad un modello di tipo organizzativo. 

Sarà in particolare con Hartmann (1939), che definisce una psicologia psicoanalitica dell’Io, che l’accento si sposta dal conflitto tra Io e istanze pulsionali, a quello dei processi di adattamento promossi dall’Io nei confronti dell’ambiente; è in questa accezione che teorizza una nuova concezione degli affetti che risultano strutture autonome (anche nei conflitti), costanti (in opposizione a chi li considera stati transitori e disorganizzanti), costituenti essenziali della vita umana di relazione, guida per comprendere le motivazioni e gli stati della mente, e con funzioni segnaletiche oltre l’ansia.

Il soggetto in evoluzione diviene parte di un sistema evolutivo interazionale, in cui entrambi i componenti partecipano ugualmente all’interazione. Il comportamento è transazionale cioè la complessità del comportamento di ciascun membro del sistema, aumenta col passare del tempo. Il bambino è così visto come cercare attivamente gli stimoli e partecipare attivamente al suo stesso sviluppo. 

All’interno dell’orientamento psicoanalitico vari Autori hanno tentato di incorporare e integrare le ipotesi e le risultanze emerse dalla ricerca interattivo cognitiviste sullo sviluppo infantile. Il concetto di sviluppo affettivo si contestualizza ai concetti di sviluppo del Sé all’interno della matrice delle relazioni precoci. Di particolare rilevanza in questa prospettiva è il contributo di R.Emde (1989). Seguendo la teoria psicoanalitica degli affetti delineata negli ultimi scritti freudiani e nella successiva elaborazione di Hartmann (1939), Emde concepisce gli affetti come segnali dell’Io di tipo adattativo, considerandoli come strutture stabili a livello intrapsichico, in grado di guidare l’esperienza soggettiva e il comportamento; in questa accezione diventano organizzatori della vita psichica,  non solo segnale a livello intrapsichico, ma anche dotati di una funzione originariamente comunicativa a livello interpersonale. In questo senso, la comparsa del riferimento sociale nel bambino, fin dalla seconda metà del primo anno, sarebbe uno degli indici precoci dell’internalizzazione dello scambio affettivo tra madre e bambino. Il bambino in situazioni incerte o ambigue, che non sa interpretare, fa riferimento alle espressioni mimiche della madre per decodificarle e risolvere la sua incertezza. Per la stabilizzazione di questa funzione risulta di fondamentale importanza la disponibilità emotiva della madre, che dovrebbe garantire l’esperienza di condivisione degli affetti nel tempo.  

Per la strutturazione della vita psichica infantile nella sua matrice originariamente interattiva, assumono rilievo le emozioni  positive come quelle che accompagnano l’attività esplorativa (gioia, curiosità , interesse) e lo stesso formarsi del senso del  ritmo del dialogo interattivo precursore della regola e del senso morale. Il bambino durante la seconda metà del primo anno imparerà molto, riguardo alle regole dell’interazione sociale, dell’alternanza dei turni e della partecipazione alle conversazioni, imparerà la procedura con cui avvengono gli scambi interattivi. Lo sviluppo morale risente così di importanti basi maturazionali che non dipendono da apprendimento o educazione. 

Lo stretto collegamento posto da Emde tra affetti ed esperienze interattive lo porta ad avanzare ipotesi sullo sviluppo della personalità infantile: l’internalizzazione delle esperienze interattive con la madre o con gli adulti significativi produrrebbe l’insorgere a livello intrapsichico, a partire dal primo anno di vita, di strutture affettive motivazionali in grado di guidare il comportamento e l’esperienza soggettiva e riferibili al nucleo di base affettivo della personalità infantile.

La teoria dell’esistenza di un nucleo affettivo del sé aggiunge una nuova dimensione alla funzione adattiva delle emozioni. Questa teoria sostiene che pattern emotivi sono presenti sin dai primi momenti di vita e persistono per tutta la sua durata, in questo senso forniscono un nucleo di continuità dell’esperienza di sé durante tutta la crescita. La continuità affettiva si produce in due modi: attraverso i sentimenti sappiamo di essere noi stessi malgrado numerosi cambiamenti; l’esistenza, biologicamente determinata, di un nucleo affettivo comune della specie umana consente di comprendere i sentimenti altrui, cioè l’empatia.  

Il nucleo affettivo del sé comincia a formarsi nella primissima infanzia ed evolve attraverso i tre principi biologici che regolano lo sviluppo:

· autoregolazione – si riferisce alla regolazione preprogrammata non solo dei ritmi biologici  di base ma anche di funzioni evolutive più complesse che emergeranno più avanti nello sviluppo  come la regolazione degli affetti e  dell’umore;

· preadattamento sociale – nel senso che l’uomo è  geneticamente adattato all’interazione sociale; 

· monitoraggio affettivo - fin dalla nascita il bambino valuta le esperienze in base al loro essere piacevoli o spiacevoli.  Nel  SNC  c’è una base  preadattata e organizzata, per guidare il comportamento. Nella prima infanzia l’espressione affettiva del bambino guiderà la risposta del caregiver, mentre successivamente sarà il bambino stesso ad utilizzare le sue esperienze affettive per indirizzare il suo comportamento. 

In questi  ultimi anni un notevole numero di lavori provenienti da varie discipline,  ha approfondito ulteriormente il fenomeno dell'empatia, considerata in un ottica trasversale come fenomeno primariamente affettivo con componenti cognitive nel quale sono coinvolti importanti meccanismi di rispecchiamento; e sarebbe proprio questo processo che ci premette di  relazionarci  con l'ambiente esterno. L'empatia verrebbe quindi a fungere da fondamento dell'intersoggettività e di gran parte della vita relazionale.   

Ma l'empatia è un affetto complesso che matura nello sviluppo (Bonino 1998, 2006 Meneghini 2010). Inizialmente su una base innata, già Darwin (1872) aveva individuato una propensione a riconoscere e rispondere automaticamente, in modo congruo, alle emozioni dell'altro, questa si potrebbe definire come una forma di comprensione e comunicazione emotiva diretta e preriflessiva che viene da molti definita contagio emotivo inteso come assonanza emotiva ma manca la differenziazione fra sé e altro da sé. Successivamente conquistando con lo sviluppo una sempre maggiore differenziazione tra sè e l'altro e una maggior mediazione effettuata dalla componente cognitiva,verso la fine del primo anno, si perviene alla possibilità di una empatia parallela o basata sull'evento, cioè la risposta emotiva del bambino è sull'evento e non necessariamente consona con quella della persona osservata, la situazione osservata è ricondotta dal bambino ad una esperienza personale in passato vissuta e ricordata ed è questa che il bambino rivive emotivamente; è quindi un’attivazione emotiva che si origina e si mantiene agganciata al soggetto (Empatia egocentrica, Hoffman 1984). Con la crescita sono sempre di più le situazioni  associabili, anche solo per affinità,  ad un evento e questo crea associazioni sempre più articolate e ricche, anche per la mediazione del linguaggio. Cosi verso i tre-quattro anni si perviene  all'empatia partecipatoria  o per condivisione, quella matura dove il bambino impara a differenziare la propria emozione da quella altrui e la focalizzazione dell'esperienza si trasferisce dall'evento al vissuto dell'altro. Tale competenza implica  che il bambino possa distinguere l'altro diverso da sé (già presente nell'empatia parallela), che possa decentrarsi e immaginare l'altro e rappresentarsi il vissuto dell'altro, indipendentemente dal fatto che in lui quella stessa situazione potrebbe attivare emozioni diverse;  il bambino quindi ha ben chiaro che l'emozione condivisa è l'emozione dell'altro. Questa conquista, del poter provare empatia, permette l'avvio del processo empatico che rappresenta l'asse portante e motivazionale del funzionamento  adattivo e sociale.     

Lo sviluppo dell'empatia non è limitato al periodo evolutivo, in realtà possiamo considerare  i vari funzionamenti  pre-empatici descritti come livelli di funzionamento che si posso ritrovare anche in età adulta e in particolari situazioni, in particolare in quelle di disagio o di stress legate ai contesti sociali (si rimanda per esempio alla letteratura sul tema dei funzionamenti gruppali, come la psicologia nei contesti lavorativi, in particolare nelle professioni in aiuto (Bonino 2006).  
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